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Sono un medico di Gaza e non ho mai visto niente di simile prima d’ora

Come medico che vive e lavora a Gaza da tutta la vita, pensavo di avere visto
tutto. Avevo la sensazione di aver visto il massimo di ciò che Gaza può sopportare.

Ma gli ultimi sei mesi sono stati i più difficili che io ho trascorso durante i miei 15
anni di lavoro con Medici Senza Frontiere a Gaza. Eppure ho vissuto e lavorato
durante tre guerre: nel 2008, 2012 e 2014.

La sofferenza e la  devastazione umana che ho visto negli  ultimi  mesi  hanno
raggiunto un altro livello. L’incredibile quantità di feriti ci ha distrutto.

Non dimenticherò mai lunedì 14 maggio. Nell’arco di 24 ore le autorità sanitarie
locali hanno registrato un totale di 2.271 feriti, comprese 1.359 persone colpite
da proiettili veri. Quel giorno ero di turno nell’equipe chirurgica dell’ospedale Al-
Aqsa, uno dei principali ospedali di Gaza.

Alle 3 del pomeriggio abbiamo iniziato a ricevere il primo ferito proveniente dalla
manifestazione. In meno di quattro ore ne sono arrivati più di 300. Non avevo mai
visto così tanti pazienti in vita mia.

A centinaia erano in fila per entrare in sala operatoria; i corridoi erano pieni; tutti
piangevano, gridavano e sanguinavano.

Per  quanto  lavorassimo  duramente,  non  riuscivamo  a  far  fronte  all’enorme
numero di feriti. Era troppo. Ferito dopo ferito, la nostra equipe ha lavorato per
50 ore di seguito cercando di salvare vite.

Ci tornava alla memoria la guerra del 2014. Ma in realtà niente avrebbe potuto
prepararci a ciò che abbiamo visto il 14 maggio. Ed a ciò che ancor oggi stiamo
vedendo.
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Ogni settimana continuano ad arrivare nuovi casi di traumatizzati, per la maggior
parte giovani con ferite di arma da fuoco alle gambe con alto rischio di disabilità a
vita.  La massa di  pazienti  di  MSF continua a crescere e al  momento stiamo
curando circa il 40% di tutti i feriti da arma da fuoco a Gaza, che sono oltre 5000.

Ma più procediamo a curare queste ferite da arma da fuoco, più constatiamo la
complessità di quanto deve essere fatto. E’ difficile, dal punto di vista medico e
logistico. Le strutture sanitarie a Gaza stanno cedendo sotto la forte domanda di
servizi  medici  e  i  continui  tagli;  un’alta  percentuale  di  pazienti  necessita  di
interventi  chirurgici  specialistici  di  ricostruzione  degli  arti,  il  che  significa
molteplici interventi. Alcune di queste procedure non sono attualmente possibili a
Gaza.

Ciò che mi spaventa di più è il rischio di infezioni. L’osteomielite è un’infezione
profonda dell’osso. Se non viene curata può causare la non cicatrizzazione delle
ferite, con aumento del rischio di amputazione. Queste infezioni devono essere
curate immediatamente, perché peggiorano in fretta se non si  interviene con
farmaci.

Ma l’infezione non è facile da diagnosticare ed attualmente a Gaza non ci sono
strutture  per  analizzare  campioni  di  ossa  in  modo da  identificarla.  MSF sta
lavorando  per  impiantare  qui  un  laboratorio  di  microbiologia,  che  fornisca
prestazioni e formazione e sia in grado di analizzare i campioni di ossa per testare
l’osteomielite.  Ma una volta che riuscissimo a identificare l’infezione,  la cura
richiederebbe  un  lungo  e  complesso  ciclo  di  antibiotici  per  ogni  paziente  e
successivi interventi chirurgici.

Come medico viaggio per tutta la Striscia di Gaza e vedo sempre più giovani sulle
stampelle  con tutori  esterni  alle  gambe o  in  sedia  a  rotelle.  Sta  diventando
sempre più una vista normale. Molti di loro cercano di mantenere la speranza e
perseverano, ma io, in quanto medico, so che il loro futuro è nero.

Una  delle  cose  più  difficili  nel  mio  lavoro  è  dover  parlare  a  pazienti,  in
maggioranza giovani, sapendo che potrebbero perdere le gambe in conseguenza
di un proiettile che ha frantumato le loro ossa e il loro futuro. Molti di loro mi
chiedono: “Sarò di nuovo in grado di camminare normalmente?”

Trovarmi davanti questa domanda è molto duro per me perché so che, a causa
delle  condizioni  in  cui  lavoriamo,  molti  di  loro  non saranno più  in  grado di



camminare  normalmente.  Ed  è  mia  responsabilità  dire  loro  che  noi  stiamo
facendo del nostro meglio, ma che il rischio che perdano la gamba ferita è alto.

Dire una cosa simile ad un ragazzo che ha tutta la vita davanti a sé è veramente
difficile. Ed è un discorso che ho dovuto fare molte volte negli ultimi mesi.

Ovviamente  noi  continuiamo  a  cercare  di  trovare  il  modo  di  curare  queste
persone nonostante le difficoltà che affrontiamo: ospedali sovraffollati e, a causa
del blocco, quattro ore di corrente elettrica al giorno, carenza di combustibile,
ridotte attrezzature sanitarie,  mancanza di  chirurghi  e di  medici  specialistici,
infermiere e medici stremati che non vengono pagati a salario pieno per mesi,
restrizioni  alla  possibilità  per  pazienti  che  escono  da  Gaza  di  ricevere  cure
mediche altrove, e l’elenco può continuare.

E  questo  mentre  la  situazione  socioeconomica  intorno  a  noi  continua  a
deteriorarsi  di  giorno  in  giorno.  Adesso  vediamo  bambini  che  chiedono
l’elemosina  per  strada  –  una  cosa  che  non  capitava  mai  uno  o  due  anni  fa.

MSF affronta enormi sfide e non possiamo farlo da soli. Ci proviamo. Insistiamo.
Dobbiamo andare avanti. Per me è una questione di etica professionale. I feriti
devono ricevere le cure di cui hanno bisogno.

Ora come ora, a Gaza, guardare al futuro è come guardare dentro a un tunnel
buio e non sono certo di poter vedere una luce in fondo ad esso.
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